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Autonomia sindacale 
È vero, questo 
rapporto con i 
partiti così non va 

Mi sembrano importanti, per il 
sindacato e per la CGIL in partico
lare. i temi sollevati nell'articolo di 
Vittorio Fon. 

Non c'è dubbio che nella vita in
terna del sindacato si siano intro
dotte, nell'ultima fase, logiche di 
carattere partitico, facendoci com
piere un preoccupante passo all'm-
dwtro sulla strada dell'autonomi.!. 
Le divisioni tra i partiti della sini
stra hanno condizionato la CGIL, 
esponendo la sua unità interna a 
tensioni molto forti e a pericoli di 
vera e propria lacerazione. Ora c'è 
il rischio che questo stato di cose, 
provocato dalla lotta politica intor
no al decreto governativo, si pro
tragga e si cristallizzi, istituziona
lizzando un metodo di vita interna 
interamente basato sui rapporti tra 
le componenti di partito. 

C'è questo rischio sia perché la 
situazione politica non si è venuta 
sostanzialmente modificando, sia 
per la forza di inerzia che agisce 
necessariamente in una grande or
ganizzazione di massa, e per il fatto 

che, in una fase di travaglio del 
movimento sindacale, può appari-. 
re a molti quadri una via più sicura 
quella di ricercare all'esterno i pro
pri punti di appoggio e di riferi
mento, anziché porre mano ad un 
disegno più complesso di rldcfinl-
zione del modo d'essere del sinda
cato. 

I limiti dell'autonomìa sono i li
miti della capacita di elaborazione 
autonoma, e sono il segno di una 
fiducia declinante nella possibilità 
dì rilanciare il ruolo del sindacato 
come forza autonoma di trasfor
mazione. In primo piano stanno 
dunque i problemi di linea politica, 
di strategia del sindacato, e solo in 
via subordinata si pongono le que
stioni dell'assetto organizzativo. 
Mi sembra che anche Foa ponga 
correttamente il problema in que
sti termini. 

D'altra parte, quando si è affida
to lo sviluppo del processo di auto
nomia e di unità sindacale ad ac
corgimenti organizzativi, attri
buendo un valore decisivo alle re

gole di incompatibilità, I risultati 
sono stati del tutto deludenti. 

Ritengo che tutto lo schema di 
ragionamento da cut si sono fatti 
discendere i principi dell'lncompa-
tibilità fosse non solo viziato di 
semplicismo, In quanto ci si Illude-
va che fossero sufficienti modifi
che di carattere organizzativo, ma 
intrinsecamente errato, perché In 
realtà si indeboliva 11 sindacato nel 
suo rapporto con le forze politiche. 

Nella situazione che si è creata, 
infatti, funziona una sorta di 
scambio ineguale, per cui J partiti 
hanno diritto di Intervento sulle 
questioni sindacali, ma è precluso 
il movimento reciproco. Il dirigen
te sindacale è quindi più debole nel 
suo rapporto col partito, meno au
tonomo. in quanto i suol diritti po
litici sono dimezzati. 

Una revisione profonda dei crite
ri di incompatibilità può essere 
quindi non solo una misura di rea
lismo politico, una presa d'atto 
dell'esistenza di un rapporto non 
eliminabile tra sfera sindacale e 
sfera politica, ma anche un modo 
per rafforzare il sindacato nell'in
sieme della vita sociale e politica. 

Mi sembra, più in generale, che 
possa essere a questo punto utile 
rimettere in discussione le forme In 
cui si è fin qui realizzato 11 rapporto 
tra sindacato e partiti, e tentare 
quindi nuove soluzioni e nuovi me
todi. L'invito di Foa va raccolto, e 
può aprire una discussione fecon
da, può sollecitare uno sforzo di In
novazione sìa sul terreno dell'ela
borazione politica sia su quello de
gli strumenti organizzativi. 

Credo anch'Io che ci sia un dato 
politico e storico nella realtà della 
CGIL da cui sarebbe assurdo pre
scindere: il rapporto tra socialisti e 
comunisti come elemento struttu

rale, come ossatura politica dell'or
ganizzazione. Ma questo rapporto 
può essere costruito In modi diver
si, può dar vita a diversi modelli 
organizzativi. 

Possiamo concepire le 'compo
nenti' Interne alla CGIL come 
proiezioni del partito nel sindacato, 
p come articolazioni Interne del 
sindacato, che solo in questo ambi
lo hanno la loro ragion d'essere. 
Non si tratta di una distinzione so
lo formale, perché essa implica mo
di di comportamento concreto di
versi, e una diversa forma di 'auto
coscienza' del quadro sindacale. 
Per fare un esempio concreto, pos
siamo prendere in considerazione 
il problema della formazione dei 
gruppi dirigenti. Analizzare questo 
problema e il modo migliore per 
comprendere la vera natura di una 
organizzazione, al di là dei rivesti
menti Ideologici che tendono ad oc
cultare I processi reali. 

Ora, la contraddizione nella 
CGIL è che la sua vita interna è 
una vita unitaria, in cui si integra
no le diverse componenti politiche, 
con l'esclusione di questo aspetto 
fondamentale, in quanto la selezio
ne dei quadri dirigenti si compie 
esclusivamente nell'ambito delle 
singole componenti. Da ciò viene 
anche il fatto che negli organismi 
direttivi finisce per essere del tutto 
assente quella parte dell'organizza
zione che non ha un rapporto diret
to con uno dei partiti. In breve, la 
selezione non avviene attraverso i 
canali sindacali, ma attraverso 
quelli partitici. 

Credo che in questo nodo stia la 
questione essenziale, e che ogni 
tentativo di rinnovamento del sin
dacato debba necessariamente af
frontarlo. Si può quindi pensare ad 

un processo in base al quale la le
gittimazione dei gruppi dirigenti 
viene posta in un contesto diverso 
da quello attuale, dentro i canali 
normali dell'organizzazione come 
fatto unitario, e inoltre in un rap
porto democratico effettivo con le 
sue strutture di base. 

Il problema dell'autonomia si in
treccia necessariamente con quello 
della democrazia. Il logoramento 
dell'una comporta il logoramento 
dell'altra. E in effetti vediamo af
fiorare tentativi insidiosi di snatu
ramento della funzione di rappre
sentanza sociale del sindacato. È In 
atto una manovra di svuotamento 
dei consìgli come sedi di rappre
sentanza unitaria di tutti i lavora
tori, Un tentativo di riportarli entro 
I limiti di un controllo burocratico. 
Ecco che allora il discorso sulla 
CGIL, sulle regole della sua vita in
terna, può essere anche l'occasione 
per compiere con chiarezza una 
scelta nella direzione di un proces
so democratico reale, che consenta 
ai lavoratori di riappropriarsi del 
sindacato come di un proprio stru
mento, superando così i pericoli 
drammatici di distacco, di passivi
tà, di sfiducia. 

Se la CGIL riesce a muoversi m 
queste direzioni, fondando la pro
pria autonomia di soggetto politico 
su un processo ampio e profondo di 
democratizzazione della sua vita 
Interna, può avviare una aggrega
zione più vasta di forze sociali e da
re spazio di rappresentanza a grup
pi sociali e ad orientamenti cultu
rali e politici che non trovano oggi, 
nelle strutture esistenti, una possi
bilità di esprimersi e di maturarsi, 
nel rivo di una esperienza politica 
reale. 

Riccardo Terzi 
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UN FATTO/ La documentazione trasmessa dalla Corte d'Assise alla Procura 

I punti 
oscuri 

del caso 
Moro 

Durante il processo emersi 
episodi gravi da chiarire 

e responsabilità da accertare 
Le conferme dalle Commissioni 

Moro e P2 - Ma i giudici romani 
tardano a riaprire le indagini 

Un passo dei familiari dei 
poliziotti assassinati in via Fani 

Ora che si è concluso il di
battito parlamentare sulla 
strage di via Fani, a buon di
ritto e con grande fermezza, 
dobbiamo chiedere alla Pro
cura della Repubblica di Ro
ma che dia conto di quali at
tività siano state svolte, qua
li indagini avviate, quali de
terminazioni adottate per 
dare una risposta alle nume
rose questioni che con gran
de chiarezza la Corte di Assi
se romana aveva posto agli 
organi della pubblica accusa 
ancor prima che si chiudesse 
il processo di primo grado. 
Fanno infatti parte inte
grante della sentenza, letta 
nell'udienza del 24 gennaio 
1983. numerose ordinanze 
emerse nel corso delle cento 
udienze. 

Queste ordinanze conten
gono una affermazione più 
volte ribadita dai giudici e 
che in buona sostanza si può 
così esplicitare: la Corte in
tende far chiarezza su tutti 
gli aspetti della vicenda che 
essa è chiamata a giudicare. 
ma a questo proposito ha ov
viamente un limite nel capo 
di imputazione contestato 
agli attuali imputati. Infatti 
per episodi e per persone non 
portati a giudizio, la Corte 
non poteva adottare alcuna 
pronuncia e doveva limitarsi 
a trasmettere gli atti al PM 
perché prendesse le iniziati
ve di sua competenza. 

Nell'ordinanza la Corte 
aveva chiaramente indicato 
su quali temi erano necessa
ri ulteriori approfondimenti 
per fare completa luce sul 
tragico agguato di via Fani. 
Ed infatti la Corte in quelle 
ordinanze ha scritto: 
— «indagini su eventuali al
tri concorrenti nei reati per 
cui si procede (la Corte si ri
feriva alla presenza in \ i a 
Fani di altre persone non 
tratte a giudizio) rientrano 
nella sfera della competenza 
della accusa»; 
— «analisi di comportamenti 
che possono dar luogo a con
testazioni di fattispecie di 
antigiuridicità penali rien
trano appunto nella compe
tenza del PM»; 
— «I contenuti di una dichia
razione resa avanti a uffici 
parlamentari da un funzio
nario di Polizia (si tratta del 
dott. Cioppa, che ave^a reso 

Roma. 16 marzo 1978. 
una immagine delta 

strage di via Fani 

alla Commissione P2 una di
chiarazione secondo la quale 
il responsabile del SISDE, 
gen. Grassini, gli affidò un 
accertamento da compiere 
sulle motivazioni politiche 
del sequestro Moro specifi
candogli che lo spunto a que
sta azione informativa pro
veniva da una riunione di la
voro a cui era presente Gelli) 
e di un documento, richia
mato nell'istanza delle parti 
civili relativo ad un delitto 
(omicidio Pecorelli) estraneo 
alle imputazioni su cui la 
Corte deve giudicare, posso
no essere approfonditi dal 
PM al quale fa d'uopo tra
smettere i verbali di dibatti
mento-; 
— -eventuali responsabilità 
in ordine alle bobine in bian-

i co. hanno nell'ufficio del PM 
! la loro sede di accertamen-
I to-; 
j — -non investono il campo 
I di competenza della Corte 
I problemi attinenti ad even-
' tuali deficienze di indagini 
j sull'appartamento di via 
| Montalcini (la casa dove si 
j sospetta tosse la prigione di 

Moro): il punto dovrà essere 
I chiarito nella sede indicata 
J dal PM a cui '.anno consc-
j guentemente trasmessi gli 
| atti relativi-
i Infine il 24 no\embre 1932 

la Corte, nel decidere la chiu
sura dell'istruttoria dibatti
mentale, dava atto che si 
erano aperti nel corso del di-
battimer.to nuovi capitoli di 
indagine e decideva, di con
seguenza, di inviare tutti i 
verbali del dibattimento al 
pubblico ministero che ne 
aveva fatto richiesta. 

Anche la pubblica accusa. 
allora rappresentata dal dot
tor Nicolò Amato, attuale di
rettore generale degli Istituti 
di Prevenzione e Pena, ave^a 
infatti ritenuto che su varie 
parti del processo il materia
le probatorio acquisito non 
fosse esauriente e che — no
nostante gli sforzi — rima
nessero lati oscuri e interro
gativi da chiarire. 

La sentenza della Corte di 
Assise di Roma offre infine 
altre indicazioni sulle quali 
occorre l'iniziativa della 
Procura. Infatti i giudici 
hanno esplicitamente sotto
lineato nella loro decisione 
che -la Corte è ben consape-

LETTERE 

vole che gli elementi raccolti 
in fase istruttoria e dibatti
mentale lasciano ancora in
solute questioni non secon
darie* (pag. 905). 

Più avanti (pag. 937) la 
Corte, nel valutare la testi
monianza di Renzo Rosselli-
ni che aveva dato con un an
ticipo di 45 minuti la notizia 
del rapimento dell'on. Moro, 
così scrive: «L'esistenza, de
nunciata da numerosissimi 
elementi probatori, sia di 
"canali di comunicazione" 
funzionanti e puntuali, sia di 
strutture di fiancheggia
mento. sia di "attività con
vergenti" con la strategia 
della lotta armata obbliga le 
autorità compatenti a riesa
minare con maggior scrupo

li tutte le emergenze acquisi
te-. E più oltre (pag. 992): 
•L'esplosione della violenza 
eversiva ha proposto Inquie
tanti interrogativi sia sulla 
reale "essenza" dei gruppi 
che hanno verosimilmente 
abbracciato la lotta armata, 
s ia sulla presenza di even
tuali "manovratori occulti" 
e, in particolare, sul ruolo 
che hanno esercitato servizi 
segreti o governi stranieri 
interessati a sfruttare, per fi
nalità fin troppo ovvie, le 
condizioni determinatesi in 
una "zona nevralgica" dalle 
strutture istituzionali così 
fragili». 

Infine i giudici hanno 
scritto: -La Corte per suo 
conto deve per onestà affer

mare che gli sforzi compiuti 
in questi anni da Magistra
tura ed inquirenti hanno 
portato ad acquisire tutta 
una serie di elementi che ri
velano da un lato la peculia
rità del fenomeno terroristi
co e dall'altro un quadro al
larmante di "complicità" e 
di interferenze che vanno de
nunciate e stroncate con la 
massima decisione— peral
tro non può negarsi, sulla 
base delle risultanze, che i 
crescenti successi registrati 
dalle formazioni armate 
hanno finito per attirare l'at
tenzione di "osservatori in
teressati" ed hanno lasciato 
intendere che. sfruttando 
l'occasione propizia si desse 
la possibilità di "manovra-
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re" il corso degli eventi. I 
contorni di un simile dise
gno che i servizi di sicurezza 
smembrati, psicologicamen
te bloccati, disorganizzati ed 
impegnati in "affari" estra
nei ai loro compiti istituzio
nali non sono riusciti a con
trastare, si manifestano di 
ampie proporzioni ed indu
cono la Corte ad amare ri
flessioni» (pag. 996). 

Subito dopo il deposito 
della motivazione della sen
tenza, è stata pubblicata la 
relazione della Commissione 
parlamentare di inchiesta 
sulla strage di via Fani ed è 
stata resa nota (nelle setti
mane scorse) la prerelazione 
dell'on. Anselmi la quale. 
condividendo alcuni giudizi 
della Commissione Moro, ha 
soffermato la sua attenzione 
sul fatto che le indagini svol
te al tempo del sequestro del 
presidente della DC non fos
sero state condotte con la ne
cessaria efficacia. 

L'on. Anselmi dopo la te
stimonianza resa in aula dal
la signora Moro, in una in
tervista alla -Stampa-, aveva 
rimarcato il condizionamen
to esercitato negli apparati 
delio Stato dalla presenza, al 
vertice di essi, di uomini ap
partenenti alla Loggia P2. E 
nella prerelazione non ha 
mancato di raccomandare 
che diventasse elemento di 
riflessione per tutti -il ricor
rere anche nel caso Moro di 
manifestazioni fra le più si
gnificative del rapporto Gel-
li-Servizi segreti-. 

Non solo dai giudici della 
Corte d'Assise dunque, ma 
anche da due diverse com
missioni parlamentari di in
dagine. è venuta la richiesta 
di approfondire ancora e di 
completare il quadro delle 
responsabilità già emerse. 

La stessa richiesta, nei 
prossimi giorni, sarà di nuo
vo avanzata, con un apposito 
atto, dai familiari degli 
agenti di Polizia ammazzati 
a Via Fani. Finora — e sono 
trascorsi già 18 mesi — la 
Procura di Roma ha appena 
sfogliato le carte che le sono 
pervenute dai giudici della 
Corte di Assise. Occorrono 
invece nuova lena e tempe
stive iniziative. 

Fausto Tarsitano 

ALL' UNITA' 
«Si è uomini quando 
si ha il coraggio di dire 
sempre il proprio pensiero» 
Carissimo direttore, 

chi le scrive è un ragazzo di 18 anni. Que
sta mia lettera è un appello a tutte quelle 
persone, soprattutto ragazzi, che hanno pau
ra o. nella maggior parte dei casi, vergogna a 
dire: io sono un comunista. 

Vorrei dire a queste persone che i comuni
sti non sono dei ladri, sono persone norma
lissime che hanno sempre lottato per la giu
stizia e molto spesso hanno pagato col san
gue le proprie idee. 

Fino a qualche tempo fa non riuscivo a 
capire il perchè di tanta antipatia, di tanta 
diffidenza nei confronti di chi si proclamava 
comunista. Il perchè invece è molto chiaro. 
Perchè i comunisti sono dalla parte della 
giustizia, perchè sono i primi a smuovere le 
• acque sporche' e quindi sono malvisti. 

Però io dico che si è uomini nel vero senso 
della parola (anche se ho solo 18 anni) quan
do si ha il coraggio di dire sempre fino in 
fondo il proprio pensiero, lo l'ho sempre fat
to. Anche se molto spesso ho dovuto soppor
tare delle conseguenze, io sono andato sem
pre avanti per la mia strada. A scuola, in 
numerose discussioni, quando sono stato 
chiamato in causa ho detto sempre la mia, 
senza paura della mentalità contraria del 
professore o di chicchessia. 

Certo non vorrei essere frainteso: essere 
comunista non significa sbandierarlo ai 
quattro venti, altrimenti significherebbe far
lo per esibizionismo o per snob. Questo no. 
Ma bisogna invece far valere le proprie ra
gioni quando c'è bisogno di farle valere, farsi 
sentire al momento opportuno e difendere la 
propria idea. 

Io ho cercato sempre di comportarmi in 
questa maniera. Non mi importa se sono 
malvisto da alcuni ragazzi (figli di papà), se 
quando compro la mattina /'Unità ce sem
pre qualcuno che guarda sorpreso, come se 
l'avessi rubato, quel giornale. 

L'importante è essere sempre se stessi e 
non accettare compromessi e ingiustizie per 
calcoli di convenienza. 

ANTONIO MONTUORI 
(Salerno) 

«Quell'indimenticabile Papa 
la cui immagine 
sorride ancora oggi...» 
Caro direttore. 

mi riferisco alla lettera di don Giorgio De 
Capitani «Rispettarci e dialogare», pubblica
ta il 27/6. nonostante le semplificazioni, per 
la verità un po' riduttive, con le quali al 
cordiale religioso sembra appaia fin troppo 
facile affrontare quelle ardue e sconfinate 
tematiche che dalla notte dei tempi riecheg
giano di violenze e di profonde ingiustizie 
perpetrate fino ai giorni nostri per la sotto
missione economica del genere umano. 

Rispondere alla lettera di don Giorgio De 
Capitani significa comprendere appieno il 
significato struggente delle sue parole per la 
'regnante confusione; 'la rigidezza degli 
schemi-, «/ vincoli della coscienza* quali re
more a un più congruo e fattivo coinvolgi
mento religioso nei problemi della giustizia 
umana. 

Significa altresì sottolineare il tramonto 
dell'anticlericalismo monocorde e viscerale 
dell'Ottocento, in cambio di una coscienza 
critica e responsabile, tutt'altro che sterile 
per una Chiesa rivolta agli umili e ai disere
dati e quindi al vero popolo di Dio. 

La Chiesa con la quale tutto è possibile e 
da augurarsi, rimane ancora e pur sempre 
quella espressa dalla visione pastorale e 
umanitaria di quell'indimenticabile Papa la 
cui unica grandiosità consiste proprio ne!po
terlo riconoscere senza citarne gli appellativi 
pontificali e la cui effìgie sorride ancor oggi 
dalla variopinta paccottiglia delle credenze 
operaie. 

NERIBAZZURRO 
(Genova Voltri) 

«Diglielo ai signori 
con la P maiuscola...» 
Cara Unità. 

mandiamo un grazie di cuore al compagno 
Luciano Lama per averci difeso intelligente
mente ed onestamente nella trasmissione 
'Soldi soldi- andata in onda sul TG2 il 4 
luglio 

Bravo Lama, noi lavoratori a reddito fisso 
\ogliamo giustizia. Diglielo ai signori con la 
P maiuscola (Padroni e Politici} che di sacri
fici ne facciamo e ne abbiamo fatti troppi 
senza nessun beneficio. 

Pertanto tramite /'Unità li porgiamo i no
stri saluti e ti manifestiamo la nostra stima. 
che avevamo, abbiamo e avremo sempre per 
le. Quando il sindacato ci chiamerà sulle 
piazze ci troverai sempre, per difendere il 
frutto dei sacrifìci dei lavoratori. 

ANTONIETTA E PIETRO CATTANEO 
( Brcmb3te Sopra - Bergamo) 

«Ed eccomi incastrata 
in un appartamento 
troppo vasto per me...» 
Caro direttore. 

a proposito della legge Formica scaduta il 
30 giugno, desidero raccontare quanto segue. 

Abito in un appartamento di mia proprie
tà di 120 mq. Non mi è stato possibile ven
derlo prima del 30 giugno perché attendo da 
un giorno all'altro l'esito di una procedura 
di divorzio che dovrebbe sanzionare la mia 
proprietà dell'immobile. Sono sola e dispon
go della pensione IN PS cosiddetta -mìni
ma: L'appartamento, data la superfìcie, co
sta circa 400 mila lire a trimestre di spese 
condominiali, riscaldamento compreso. 

Volevo dunque vendere l'immobile e com
prarne uno più piccolo, un monolocale. Con 
la differenza avrei acquistato un alloggio 
per mio figlio il quale occupa un apparta
mento datogli m via transitoria da una cop
pia di amici attualmente m America per la
voro ma in procinto di ritornare e riprendersi 
l'alloggio. Con il decreto della legge Formi
ca questo modesto programma d'investimen
to è andato a farsi benedire poiché nell'ope
razione di compravendita se ne andrebbero 
per balzelli una ventina di milioni. 

Eccomi dunque incastrala in un apparta
mento troppo vasto per le mie esigenze e nel
l'impossibilità di aiutare mio figlio che. a 
sua \olta. mi avrebbe aiutata pagandomi un 
affitto e risolvendo almeno in parte il mio 
problema economico. Spero che in sede poli
tica si riporti sul tappeto la riforma del cata

sto che consente molte evasioni e il ripristino 
di leggi fiscali atte a rendere più fluido il 
mercato delle abitazioni, non esistendo d'al
tro canto alcuna possibilità per i non abbien
ti di trovare in affitto un'abitazione. 

Aggiungo per essere precisa che. trovan
dosi il mio appartamento fuori Milano, mio 
figlio non può occuparlo insieme a me perché 
la sua professione non gli consente di risie
dere troppo lontano dalla sua attività lavo
rativa. 

Caro direttore puoi pubblicare questa te
stimonianza di come una legge possa dan
neggiare la povera gente? 

E .N. 
(Ccrnusco sul Naviglio • Milano) 

La DC da Caltagirone 
ai Caltagirone; e il PSI 
da Proudhon a Mach 
Caro direttore. 

impegno e fiducia, speranza e vincolo etico 
si sono identificali nei mici 40 anni di miti- • 
lonza nel PCI. Perciò non ci poteva essere 
festa migliore per il mio compleanno che il 
-sorpasso- e il fallilo disegno politico di 
Craxi. 

Doppia vittoria: sulla DC che. nata come 
movimento popolare dal pensiero di don 
Sturzo di Caltagirone. è andata a finire ai 
fratelli Caltagirone: e sul craxismo. partito 
da Proudhon e finito al finanziere Mach. 

Non dormiamo però. ora. sui cuscini della 
nostra soddisfazione. Al lavoro, invece per 
-investire con efficacia ed efficienza — come 
ha scritto Veca — il capitale di fiducia accu
mulato-. 

GIOVANNI AVANZATO 
(Ragusa) 

«È poi la stessa...» 
Cara Unità, 

sono un ferroviere in pensione, ex combat
tènte della Guerra di Liberazione; mi trovo 
ricoverato all'ospedale, sto ascoltando la ra
dio e mi disgusta sentire che in Italia si spen
dano miliardi per acquistare giocatori stra
nieri. 

Penso quanto potrebbe valere allora un 
medico, che si è sacrificato in anni di studi 
per ridarci la salute. O gli infermieri, che 
fanno punture, altri lavori delicati e anche 
non gradevoli. 

Una società dove i valori umani più seri 
non sono in prima fila, è poi la stessa dove si 
butta fuori dalla sua casa una famiglia che 
non può comprarsela. 

GIORGIO ROSINI 
(Bologna) 

C'è il rischio di punire 
chi è stato troppo bravo 
Cara Unità. 

sono uno studente di medicina all'Univer
sità di Roma 'La Sapienza-, uno di quelli 
'bravi-. Vi scrivo per dirvi che il provvedi
mento che Spadolini vorrebbe adottare per il 
rinvio del servìzio militare non assicura af
fatto una maggiore serietà agli studi e niente 
affatto premia i 'bravi: Oltre tutto, dimo
stra una vera ignoranza della situazione al
l'università. 

Vi cito due casi presi dalla situazione del
la mia Facoltà. 

— Al III anno di corso vi sono solo due 
insegnanti obbligatori: chi avesse terminato 
entro dicembre precedente i tre esami obbli
gatori del 11 anno, superati i due esami del 
terzo anno dovrebbe partire: è stato troppo 
bravo! 

— Sono penalizzati gli studenti che pre
parano la tesi sperimentale (i 'bravi-), co
stretti a lavorare tutti i giorni alla lesi: dove 
la terminano, a casa di Spadolini? 

Perché si usa il 'rigore- solo con gli stu
denti? Perché non sì usa 'rigore- con i pro
fessori che. in giorno d'esami, si presentano 
alle 13 quando gli studenti attendono dalle 8 
di essere interrogali? O con te segreterie d'I
stituto. aperte, quando va bene, tre ore alla 
settimana? Ocon i professori, introvabili du
rante l'orario, spesso solo mezz'ora alla set
timana, destinato all'incontro con gli studen
ti? O con coloro che. scrivendo dall'inizio 
dell'interrogazione data e denominazione 
dell'esame sul libretto universitario, privano 
lo studente del diritto legittimo di rifiutare il 
voto? 

Di queste situazioni non si parla mai. Co
me solito, -rigore- e -serietà- sono a senso 
unico. 

SALVATORFM BIANCO 
(Pomczia - Roma) 

Tre esami possono 
non equivalere 
ad altri tre esami 
Egregio direttore. 

entra in vigore, la nuova norma secondo la 
quale gli studenti che intendono essere am
messi al beneficio del rinvio del servizio mi
litare per motivi di studio debbono sostenere, 
con esito favorevole, almeno tre esami, pre
visti dal piano di studio, nell'anno solare 
precedente a quello nel quale avrà luogo la 
chiamata alle armi. 

La norma porta la firma del ministro delta 
Difesa on. Spadolini 

Il provxedimento. per cominciare, non tie
ne conto della diversa situazione-esami di 
ogni Facoltà. Ad esempio per gli studenti del 
corso di laurea in matematica, al quale sono 
iscritto 115 esami/4 anni), sostenere tre esa
mi in un anno equivale, di fatto, ad essere in 
corso. 

In media, gli esami nelle altre Facoltà so
no circa trenta. Una prima ingenua conside
razione da fare, quindi, è che questi provve
dimenti non vengono presi con la testa. 

Afa la testa e la trama forse ci sono perché 
la disposizione provvede — questo vate per 
ogni Facoltà — a creare una ulteriore discri
minazione tra studenti-lavoratori e studenti 
a -tempo pieno- togliendo, in molti casi, ai 
primi la possibilità di usufruire del rinvio. 

CESARE CANEVA 
(Milano) 

In inglese 
con la ragazza polacca 
Cara Unità. 

sono una ragazza polacca di 19 anni e stu
dio filologia inglese all'Università. Sono ap
passionata di musica rock, colleziono carto
line illustrate e gioco al volley-ball. Vorrei 
corrispondere, in inglese, con amici italiani. 

MATG0RZATA KIUANSKA 
(ul. I Maja 13/44. 06-200 Makov Ma*.) 
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